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La pietra fungaia o Polyporus tuberaster e sistemi di adattamento nutrizionali nei funghi 
Polyporus tuberaster Fungo noto fin dai tempi dei romani le cui prime descrizioni risalgono al I secolo d.C. da vari 
scrittori latini come Stradone (Lapis lyncea) o Plinio; e il cui fascino per la sua peculiarità ha sempre stimolato la 
fantasia di molti. Tanto da essere oggetto di diverse leggende e da essere attribuito, dai vari scrittori che lo hanno 
descritto, ora al mondo minerale ora animale o vegetale. Diversi furono gli impieghi della pietra fungaia, più o meno 
diffuso su tutto il nostro territorio, anche se, ne viene segnala un maggiore distribuzione nel meridione; in passato era 
molto conosciuto e addirittura coltivato, poiché commestibile, e da molti apprezzato e ricercato soprattutto in medicina, 
forse in modo omeopatico, per la somiglianza delle concrezioni, con i calcoli renali. 
Trattandosi così di uno di quegli esseri di “mezzana natura”, con caratteri e proprietà comuni, tra regni diversi, , 
diventò oggetto di attenzione e di studio, da parte di Federico Cesi, che per primo lo descrisse in una delle 600 tavole 



sui funghi fatte dipingere per  (Fungorum genera et species)  tra il 1623-1628 , e su cui era riportata con grande 
fedeltà il corpo fruttifero del Polyporus tuberaster e la seguente nota: Ex lapide sue tubere fungifero Romae in 
finestra. 
Federico Cesi che con le sue attente osservazioni anticiperà di un secolo Pietro Antonio Michelio che mise fine alle 
fantasie dicendo, “allucinantur, qui credunt, radicem huius plantae esse genuinam lapidem”(prende un abbaglio chi 
pensa che la radice di questa pianta sia una vera pietra, descrivendone poi forma, crescita, e fruttificazione del fungo. 
Ma se in passato la conoscenza di questo fungo, almeno fino al XIX secolo, era relativamente diffusa e comune, tanto 
da essere venduta come produttrice di funghi commestibili  nei mercati del centro meridione,  con il cambio della 
condizioni sociali, il progressivo disboscamento, lo spopolamento della montagna  e forse un pò anche per quell’alone 
di magia dovute ad alle scarse cognizioni scientifiche che la nostra pietra fungaia diventa rara e dimenticata dai più. 
Il primo autore moderno a riesumarla nella letteratura fu Pilat nel 1936 in Champ. Europe, III, con il nome di 
Polyporellus tuberaster ma in seguito ve ne furono diverse, e tra le più importanti ricordiamo quella di  F. Ferri nel 
1975, che tentò anche la riproduzione  artificiale degli pseudosclerozi. Il Polyporellus tuberaster appartiene all’ordine 
dei Poliporales, alla famiglia Polyporaceae, al genere Polyporus e risponda alla seguente descrizione :  
Cappello 
3-10 cm di diametro, circolare o semicircolare, prima convesso poi imbutiforme, depresso presso il gambo. Colore 
crema- ocraceo, rivestito di squame più scure fascicolate, concentriche,  regolare ma talvolta incurvato e fessurato.  
Tuboli 
Corti a volte quasi irrilevabili, decorrenti sul gambo da biancastri a crema– nocciola,  
Pori 
Concolori ai tuboli, dapprima piccoli poi più ampi, ciliati. 
Spore, elittico-fusiformi, bianche. 
Gambo corto e robusto più o meno radicante, più o meno centrale, cilindrico, biancastro, con scherozio nerastro grigio 
arrotondato duro e grosso . 
Carne Bianca, tenera, ma presto elastica e coriacea ed infine sugherosa. Odore caratteristico non ben definito, a volte 
di miele a volte di farina rancida a volte di cocomero. Sapore a volte grato, a volte dolciastro,  Odore simile all’anice 
 
Per comprendere meglio quindi e “sciogliere definitivamente l’alone di mistero sulla sua natura” ed arrivare cosi allo 
conoscenza del nostro fungo, ritengo utile una veloce ripassata su alcune strutture “ingegnose invenzioni di 
adattamento evolutivo” adottate in natura dai funghi. 
Infatti le strutture che i funghi utilizzano per assicurarsi la sopravvivenza durante  i periodi  o in ambienti sfavorevoli 
sono diverse . 
Va ricordato che nei funghi non troviamo mai veri tessuti differenziati come negli organismi superiori, ma ciò 
nonostante la variabilità morfologica che si evidenzia a livello delle strutture riproduttive e nutrizionali è un fenomeno 
davvero notevole e noto a tutti, poiché su esso si basano tutti i criteri di classificazione; ma vi è un altro aspetto forse 
meno noto e poichè meno evidente che riguarda quelle strutture più e strettamente correlati a fattori di riserva 
nutrizionale necessari per fronteggiare come prima detto, condizioni ambientali  avverse o periodi  sfavorevoli, in 
grado di supportare anche le maggiori esigenze nutrizionali necessarie durante la riproduzione . Tale adattamento 
morfologico lo si può riscontrare con maggiore evidenza soprattutto nei saprofiti, fin dai più semplici funghi 
mitosporici come ad esempio nel genere Penicillium, che se coltivato su substrati differenti le colonie derivate 
presentano  caratteristiche morfologiche talmente diverse da rendere difficoltosa la stessa determinazione. Tali 
adattamenti sono spesso dovuti o ad effetti diretti dalle sostanze contenute nella matrice del substrato che inducono 
adattamenti sia enzimatici che di forma con conseguenti variazioni delle espressioni  fenotipiche. Man mano che 
andiamo avanti nella scala evolutiva gli adattamenti alimentari  possono essere anche supportati da una serie di 
mutazioni di tipo genetico che nel tempo hanno dato origine a strutture  più o meno specializzate. Un esempio 
potrebbe essere la riorganizzazione ifale in fasci che formano le rizomorfe, “organi simili a radici” che favoriscono la 
perforazione del legno  in tempi molto brevi e quindi una maggiore possibilità di assunzione ed accumulo di nutrienti. 
Si è visto, infatti,da prove in laboratorio con culture in vitro, che la formazione di rizomorfe,  tipiche  di funghi come 
la Serpula lacrimans o dell’Armillaria mellea, è condizionata da fattori di carattere nutrizionale come un basso 
contenuto di carboidrati e un alto contenuto di azoto organico. Allo stesso modo potremmo dire degli sclerozi 
rappresentano un'altro tipico esempio di quanto su detto o dello pseudosclerozio struttura tipica del Polyporus 
tuberaster da cui il nome di Fungo della Pietra Fungaia 
Lo sclerozio , molto similmente agli stromi (altri “organi” per lo più preposti alla riproduzione sessuale ma anch’essi 
con funzione di riserva nutrizionale durante lo sviluppo del corpo fruttifero), rappresenta un punto di accumulo  
nutrizionale deputato a sostenere il successivo sviluppo del corpo fruttifero e delle ife riproduttive e non solo.    
 
La strutturazione dello sclerozio 
La strutturazione dello sclerozio può arrivare a dimensione notevoli, con un diametro più di 30 cm e i 15 kg di peso; 
questo è caratterizzato da uno strato esterno detto scorza, uno più interno detto cortex, ed uno centrale detto medulla.  
Lo strato esterno (scorza), composto da uno o più strati di cellule, è formato da apici  ifali con una parete ispessita e 
pigmentata, fortemente compattati tanto da formare una sorte di pseudoparenchima che appare colorato alla maturità 
per l’accumulo di mielina. Particolare interesse e la concentrazione li mielina in questo strato che deputata a tutta una 
serie di funzioni di difese come, maggiore impermeabilità  che durante i periodi secchi ne impediscie la disidratazione; 
protezione dai raggi solari, e combinata con la chitina, anch’essa presente, un azione di protezione dall’attacco di altri 
funghi. 



Lo strato sottostante è detto invece cortex,, è formato da un intreccio di ife rotondeggianti che si differenziano durante 
la maturazione di spessore relativamente modesto ma specifico per ogni specie,.il cortex rappresenta la zona deputata 
all’accumulo e la conservazione del materiale di riserva.  
Lo strato centrale invece è detto invece medulla, rappresenta la parte più cospicua dello sclerozio è formato da ife con 
pochi setti e ramificazioni tra le quali si accumula un materiale mucillagginoso detto matrice extracellulare  composto 
per lo più da glucani ed acqua, si suppone che tale matrice rappresenti  una riserva di carboidrati da utilizzare durante 
la germinazione degli sclerozi o di inattività fungina, periodi questi in cui si e visto che tale riserva  subisce una forte 
riduzione. 
E’ così che nei funghi parassiti di piante gli sclerozi sono capaci di inglobare nel loro sviluppo parte della pianta di cui 
sono ospiti, mentre nelle specie saprofite viene inglobate materiale organico di diversa natura come foglie pezzi di 
legno semi , in definitiva del materiale nutritivo a lui necessario. 
Particolarmente interessante è a tal proposito che così come precedentemente detto a proposito delle rizomorfe anche 
per il nostro fungo  la formazione dello pseudosclerozio non e  una costante  ma si è visto essere in funzione delle 
habitat  e delle risorse a  sua disposizione. In effetti  da un ricerca condotta in Germania  nel 1968,  qui oltre alla 
scoperta presenza del fungo in un territorio di protezione naturale,  furono trovati diversi esemplari  di cui, alcuni 
terricoli con pseudosclerozio, altri lignicoli (iniziamente attribuiti ad un'altra specie  Polyporus lentus) senza 
pseudosclerozio, altri ancora lignicoli ma con uno pseudosclerozio nel terreno sottostante, alla fine di lunghi studi si 
arrivò alla conclusione che Polyporus tubereste e Poyporus lentus sono lo stesso fungo ma che rappresentano solo due 
diversi stadi di sviluppo o semplicemente differenti sistemi di adattabilità. 
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